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Il libro


Arthur Conan Doyle e l’ispettore Lestrade chiedono aiuto a Sherlock Holmes in due casi separati.

Il celebre scrittore Arthur Conan Doyle, agente letterario del dottor Watson e convinto spiritista, invoca l’aiuto del razionale e scettico Sherlock Holmes per far emergere la verità su un caso di omicidio. Così come farà, in un’opprimente notte di pioggia, l’ispettore Lestrade alle prese con il cadavere di uno sconosciuto abbandonato a pochi passi da una chiesa.

L'ebook include i racconti Sherlock Holmes e l’insolito problema dell’agente letterario e Lo strano caso del cadavere in Chester Square.







L’autore


Massimo Biondi, che ha ricoperto vari ruoli nel campo dell’informazione giornalistica e medico-scientifica, è sempre stato affascinato dalle storie di “scoperte” e “invenzioni” effettuate da persone quali ricercatori, archeologi, esploratori e, ovviamente, detective. Sull’onda di questa passione, è incappato nei racconti di Sherlock Holmes ed è rimasto incagliato tra i congegni della mente del celebre investigatore, senza più riuscire a liberarsi. Essendo, per lavoro, un produttore di testi di ogni genere, ogni tanto ha scritto qualcosa anche a proposito di Holmes, dando però ben poco alle stampe. Di recente ha inserito un paio di storie brevi su Sherlock Holmes all’interno di un suo volumetto di racconti, tentando di avvicinarsi ai caratteri e ai toni espressivi usati da A.C. Doyle. Per il resto, ha all’attivo: una ventina di libri di saggistica su soggetti che spaziano dalla storia della scienza alla psicologia, dalla medicina alla storia locale; numerosi articoli e capitoli di libri, in italiano, in inglese e in francese; una manciata di traduzioni di opere di autori quali Maupassant, Stevenson, Mark Twain. Attualmente lavora alla gestione di una piccola casa editrice, di un paio di  riviste cartacee e di alcuni notiziari digitali. Per il resto, ha all’attivo una ventina di libri di saggistica su vari soggetti, che spaziano dalla storia della scienza alla psicologia, dalla medicina alla storia locale; parecchie decine di articoli e capitoli di libri, di argomento affine ai precedenti, sia in italiano che in inglese e in francese; e una manciata di traduzioni di opere letterarie di autori stranieri come Maupassant, Stevenson, Mark Twain. Attualmente lavora alla gestione di una piccola casa editrice, di un paio di riviste cartacee e di alcuni notiziari digitali.
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Stavamo parlando del più e del meno, il mio agente letterario e io, mentre aspettavamo che il mio amico Sherlock Holmes ci raggiungesse al Club dei medici scrittori, quando il fedele McKinnock, impeccabile e discreto cameriere irlandese, venne ad avvisarci che un signore cercava di noi. Capimmo che doveva essere proprio il nostro ospite per cui dicemmo a McKinnock di farlo passare e di portarci, subito dopo, un altro bicchiere per offrire anche a Holmes l’ottimo whisky scozzese che era a disposizione dei soci del club. E toccò a me, qualche istante più tardi, fare le presentazioni.

– Holmes, come le avevo annunciato questo è il mio amico, collega e agente letterario, il dottor Arthur Conan Doyle. E questo, Arthur, è il signor Sherlock Holmes che già conosci bene per aver rivisto e corretto tutti i resoconti delle avventure che ti ho mandato affinché tu li rendessi pubblicabili.

– Piacere, dottor Doyle – disse Holmes con il tono freddo e impaziente che riservava sempre alle convenzioni sociali, delle quali proprio non comprendeva l’utilità.

– Piacere mio, signor Holmes – replicò Doyle guardandolo fisso negli occhi, quasi a voler penetrare finalmente da vicino nell’animo di una persona di cui leggeva da anni le più disparate e talvolta sconvolgenti imprese.

– Le ho chiesto di venire qui subito, Holmes – iniziai io non appena il mio amico detective si fu accomodato nella poltroncina con il bicchiere di whisky in mano – perché quel che mi ha appena raccontato Arthur merita, credo, un intervento quanto più tempestivo possibile.

– Sì, è così – confermò Doyle – e credo che la cosa più opportuna sia che lei si metta subito in movimento per scoprire se davvero…

– No, scusi dottor Doyle – lo interruppe con voce ferma Holmes. – Mi meraviglio molto che dopo aver letto tutte le storie che Watson ha avuto la bontà di scrivere sulle mie indagini, assai poco avvincenti in verità, lei non abbia ancora capito che è essenziale per me avere fin dall’inizio un quadro chiaro della situazione dalla quale si deve partire. Se non le dispiace, quindi – concluse un po’ bruscamente – cominci col raccontarmi le circostanze che l’hanno spinta a rivolgersi a Watson e poi mi dica che cosa si aspetta che io faccia.

Ciò detto, si sistemò meglio sulla poltroncina, poggiò i gomiti sui braccioli e si dispose all’ascolto, gli occhi chiusi e le dita giunte all’altezza del viso, nell’aria assorta in cui l’avevo tante volte visto quando si accingeva a occuparsi di un caso complicato.

Doyle rimase un attimo sconcertato, probabilmente perché non era abituato ad accettare obiezioni da chicchessia (aveva un bel caratterino irritabile anche lui), ma da persona educata e intelligente qual era digerì in fretta il rimprovero del detective e dopo essersi schiarita la gola con un sorso di whisky iniziò il suo racconto.

– Come ho detto al suo amico Watson, Holmes, si tratta di una situazione che non mi tocca personalmente ma che ho preso a cuore da quando, un paio di mesi fa, i giornali hanno riportato il caso del delitto in Braudborne Street. Forse ne avrà letto qualcosa anche lei – disse Doyle, mentre Holmes annuiva appena con un cenno della testa, senza aprire gli occhi. – Comunque le ricordo brevemente che tutto è cominciato quando la domestica, che si era assentata per pochi minuti per andare a comprare della verdura al mercato, è tornata nella casa abitata dall’anziana signorina Beckett e, dopo essersi fatta aiutare a forzare la porta dell’appartamento, l’ha trovata a terra in un lago di sangue. La donna era stata colpita alla testa, un’unica ferita mortale, ed era probabilmente caduta morta all’istante nella sua camera, sul retro della casa, dove aveva passato gli ultimi attimi della sua vita. L’appartamento era in ordine perfetto, ad eccezione di un mazzetto di carte private che erano rimaste sparse sullo scrittoio nella camera della signorina Beckett, di certo colta di sorpresa mentre le stava consultando. I cassetti di quel mobile però erano aperti ed erano stati frugati. Da un controllo effettuato poco dopo dalla polizia sembra che dei preziosi in casa mancassero soltanto tre anelli con pietre, di grande valore, e un paio di orecchini, che la domestica è sicura fossero conservati proprio in uno dei cassetti ritrovati aperti. Tutto il resto, soldi, gioielli personali dell’anziana signorina, vasellame e posateria d’argento in cucina… tutto il resto era rimasto ordinatamente al proprio posto.

– Ricordo di aver letto qualcosa della faccenda, ma non ho prestato molta attenzione al caso perché, se non sbaglio, la polizia ha subito arrestato il responsabile del delitto – interruppe Holmes. – Ma prima che vada avanti, dottore, c’è una cosa che ha attirato la mia attenzione. Lei ha detto che la domestica ha dovuto forzare la porta d’ingresso dell’appartamento. Ma non aveva le chiavi con sé, quando è uscita?

– No, perché era inteso che al ritorno le avrebbe aperto la sua padrona. Invece, quando ha bussato e suonato, la Beckett non le ha dato nessuna risposta e a lei non è rimasto altro che andare a chiamare la portiera del caseggiato e suo marito. Dopo vari tentativi i tre insieme sono riusciti a buttar giù la porta a spallate, accorgendosi con sorpresa che era stata chiusa a chiave, il che non era nell’abitudine delle due donne, e si sono precipitati dentro facendo la macabra scoperta che le ho descritto. Le chiavi usate di solito dalle due donne sono state poi ritrovate al loro solito posto su una mensola dell’ingresso. Evidentemente dopo essere entrato l’assassino aveva chiuso il portone a chiave dietro di sé per poter rovistare tranquillamente nelle stanze, ma poi accorgendosi del rientro della domestica era scappato saltando giù da una delle finestre che si affacciano verso la strada sul retro.

– Bene, ora è più chiaro. Continui pure il suo racconto.

– Dunque, le dicevo che tutto quel che risultava mancare erano pochi pezzi piccoli ma di grande valore: roba che si può asportare in velocità e nascondere in una tasca. Niente che possa intralciare una fuga, ma abbastanza importante da giustificare un omicidio. O almeno, questo è quanto ha affermato la polizia: e devo confessarle che non vedo motivo di dubitare di questa parte della storia. Quel che mi ha invece sorpreso, e nello stesso tempo allarmato, è stata, pochi giorni dopo, la notizia dell’arresto di Craig Slender, un immigrato di origine indiana che abitava due isolati più in là. La polizia lo conosceva perché anni fa l’uomo, per fame, ha rubato un po’ di frutta da un negozio e, pur condannato a pochi giorni di prigione, continuava a essere sorvegliato di tanto in tanto per la sua “tendenza a infrangere le regole”. Quando sono andati a cercarlo, gli agenti hanno scoperto che Slender aveva appena lasciato Londra per andare da certi suoi parenti in Cornovaglia, per cui è stato fermato al ritorno, una settimana dopo. Non avendo saputo spiegare la coincidenza tra la partenza e l’omicidio dell’anziana donna, è stato accusato del furto e del delitto. Individuato da un testimone che la mattina dell’omicidio l’aveva visto passare nei pressi dalla casa della Beckett, è stato processato e, sebbene non sia stato trovato in possesso dei gioielli rubati, venerdì scorso è stato giudicato colpevole di omicidio e condannato a morte, con sentenza da eseguirsi lunedì prossimo, cioè fra sei giorni.

– Capisco la drammaticità della vicenda – fece Holmes interrompendo il silenzio nel quale era caduto Doyle dopo questo racconto – ma non mi è ancora chiaro perché tutto ciò la preoccupi, dottore.

– Ma perché Doyle conosce Slender e sa per certo che non c’entra niente con quel delitto – esclamai io d’impeto, anticipando quel che avrebbe potuto dire il mio agente letterario, della cui bontà d’animo ero più che sicuro.

– Ti ringrazio, John – fece Doyle rivolgendomi il suo solito sorriso paffuto – ma la verità è un’altra e non è giusto tacerla proprio alla persona a cui chiedo di risolvere un grave problema. La verità è che io non conosco affatto Slender e non ho alcuna prova giuridicamente valida che non abbia commesso il grave fatto per il quale è stato condannato. Quello che so, però, è che da due anni è iscritto alla Lega Spiritica di Londra e che questo fa di lui una persona di sentimenti elevati e spiritualmente progredita, una persona che opera per il bene e che non potrebbe commettere un omicidio neppure se lo volesse. Sono sicuro che sia senz’altro innocente. Deve essere innocente. E bisogna che qualcuno lo dimostri…

Dopo queste frasi, pronunciate con trasporto, Doyle tacque guardando fisso nel vuoto davanti a sé. La sua mente stava evidentemente inseguendo i suoi spiriti e il mondo di medium e veggenti ai quali da qualche tempo si era votata.

Non potei fare a meno di lanciare uno sguardo a Holmes, per esprimergli silenziosamente la mia disapprovazione per quell’infelice uscita dello scrittore e mi parve di scorgere nel suo sguardo, improvvisamente attento, l’ombra di pensieri che si succedevano veloci nella sua testa. Dentro di sé stava riesaminando quel che gli aveva appena detto il famoso Arthur Conan Doyle, valutando se fosse o meno il caso di interessarsi al problema.

– Bene, dottor Doyle – disse dopo un minuto o due di completa immobilità – non c’è tempo da perdere se vogliamo salvare Slender dall’ingiusta condanna che gli è stata comminata, per cui non le dispiacerà, sono sicuro, se ora la saluto per andare a procurarmi le prove della sua innocenza.

Detto questo, Holmes si alzò di scatto e senza aggiungere verbo si diresse all’uscita del club, dileguandosi poi nella nebbia umida di Londra in quel tardo pomeriggio autunnale. Per qualche istante Doyle e io rimanemmo in silenzio non sapendo cosa pensare ma infine, riconfortati dalla rapida reazione del nostro amico, ci accingemmo a cenare, evitando per tutta la conversazione successiva di tornare sia pure indirettamente sull’argomento. Una sorta di attesa scaramantica si era impadronita di noi.
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Non ebbi notizie di Holmes fino alla mattina di venerdì, a tre giorni da quando la sentenza capitale avrebbe dovuto essere eseguita. Ero nel mio studio medico e, in assenza di pazienti, stavo facendo un riposino reggendo tra le mani l’ultimo numero del British Medical Journal recapitatomi poche ore prima. Holmes entrò d’impeto senza neppure bussare e mi rivolse subito la parola omettendo perfino di salutarmi.

– Non c’è un minuto da perdere, Watson. Mentre io mi cambio, chieda alla sua governante di andare a spedire un telegramma al suo amico Conan Doyle, per convocarlo tra due ore a casa della signorina Beckett. E chiami una carrozza per noi due.

Mi ci volle più di qualche secondo per capire quel che Holmes mi andava dicendo. Ero stato preso di soprassalto, mentre la mia coscienza ondeggiava nella vaporosità indistinta del sonno, e non avevo afferrato subito di cosa il mio amico stesse parlando. Quando però il ricordo dell’omicidio Beckett, di Doyle e di tutto il resto tornò nitido, mi raddrizzai sulla sedia pronto a eseguire quanto mi aveva appena chiesto. Soltanto in quel momento mi accorsi che Holmes indossava abiti sporchi, dall’aspetto lacero e vecchio, che senza dubbio gli erano serviti per uno dei suoi travestimenti. A differenza di molte altre volte, però, non si era divertito a ingannarmi e si era fatto subito riconoscere.

Riuscii a scambiare qualche parola con lui mentre in carrozza ci dirigevamo, in uno dei quartieri meridionali di Londra, verso la casa che era stata della signorina Beckett.
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